
CULTURA E SPETTACOLI 

Primeteatro 
La dacia 
dei vecchi 
amori 

MARIA o. omoom 

Vecchio mondo 
di Alckseì Nikolaevic Arbuzov, 
traduzione di Gianlorcnzo Pa-
Cini, regia di Francesco Mace­
donio, scene di Elio Sanzognl, 
costumi di Fabio Bergamo, 
musiche a cura di Carlo Ma­
ser, Interpreti. Ariella Reggio e 
Carlo Montagna. 
Milano; Filodrammatici 

•a i In Vecchio mondo di Ar­
buzov, testo scritto nel 1968, 
non nuovo per le nostre scene 
he ne ricorda, Infatti, l'edizio­
ne con Una Volonghl e Fer­
ruccio De Ceresa), è di scena 
ut terza età, Una terza età che 
non ha vergogna dei luoghi 
comuni, che vive di buoni 
«entimemi, un po' rétro, capa­
ce di slanci romantici e inge­
nui, bisognosa d'amore e os­
sessionata dallo spettro della 
solitudine. L'uomo, Radion 
WlkolaeVK. è un medico mala­
to di cuore, vedovo e solo, 
perché l'unica figlia vive in 
Giappone. Lei, Lidiia Vasilev-
tia «un'ex attrice, ora Cassiera 
VII un circo, un po' artenoscle-
.lotica, molti manti e amor) in 
*oveniO, Ma l'ultimo l'ha la­
nciata per una donna più gio­
vane e II figlio le è morto; una 
•svampita dichiarata ma, al 
contrario di lui, piena di fidu­
cia nella vita di cui vede sem­
bro Il lato migliore Si aggiun­
ga che lei 6 paziente di lui In 
,Un sanatone sulla spiaggia vi-
•Vino a Riga e si avranno tutte 
Oc-coordinate su cui si regge 
iurta vicenda che, nel corso di 
-svariati Incontri a due, ci vuote 
uoprattutto mostrare come ci 
vi possa amare malgrado l'età. 
!" È abbastanza curioso que­
l lo Insisterò di Arbuzov, scom­
parso di recente, e di altri 
Scrittori russi contemporanei, 
sul tema della vecchiaia, ma 
-Milo la. patina edulcorata, i 
:bUonl sentimenti trattati con 
-tenera Ironia, Il senso di una 
-{lutila del dopo Krusciov e 
dell'era Breznev che riscopre 
rd'lmporwiso il privato, ri­
teniamo di trovare una qual­
che. Impensabile attualità. 
•ir Vecchio mondo (ma II titolo 
.«riginale suonai più precisa-
unente, Una commedia arili' 
,«tu«o)_e stato messo In scena 
dalla Contrada di Trieste; pori 
nuova agli incontri con la 
drammaturgia, contarnpamt 
hea slava o mitteleuropea, Co» 
pi nella scena puramente or­
namentate di Elio Sanzognl -
un grande telo neutro sul ton­
no a delimitare lo spazio, un 
jaccenno di dacia a destra, se­
pie, tavoli e panchine - Fran­
cesco Macedonio ha messo in 
«cena con mano leggera que­
llo testo puntando tutto sulla 
scansione del dialoghi e sull'e-
MOrfarion del sentimenti: mo-
jmentl-slaecaU di un'unica sto, 
Irta sottolineati ogni volta, dal 
(chiudersi di un sipario-velario 
]e dal buio. 

| Sull'onda dell'accattivante 
[colonna musicale di Carlo 
Monr, dunque, ad attirare la 
mostra attenzione sono solo I 
[due Interpreti, Ariella Reggio e 
iUdjia.Vasilèvnai una voce tot-
aire e acuta, un'evidente place-
Ire di «tare In palcoscenico con 
ila naturalezza di un personag­
gio tutto giocato su di una sva­
gata tenerezza. Iltnedlco ma-
Palo di cuore, burbero ma slm-

Ì
patico, è Carlo Montagna-e 
presto le sue certezze si sgre­
tolano sotto il ciclone Lld|lo, Il 
tinaie è proprio scontato: e 
vissero tutti e due insieme, feli- -

iti e contenti. 

Otti sopra » a destra. Proietti in dm momenti dello spettacolo 

Più di dieci personaggi 
per il popolare attore 
in scena al Sistina 
con «17 re di Roma» 

Pfòietti, il re dei trasformismi 
AGGIO -SAViOLI 

! 7 Ite di i 
di Luigi Magni. Regia di Pietro 
Garinal. Scene di Uberto Ber-
tacca Costumi di Lucia Miriso-
ta. Musiche di Nicola Piovani. 
Coreografie di Micha Van 
Hoecke, Interpreti. Gigi Proiet­
ti, Gianni Bonagura, Elisabetta 
De Vito, Manna Lorenzi, tenia 
De Micheli, Simona Patitucci. 
Alessandro Spadorcia, Gian­
carlo Balestra, Sergio Zecca, 
ecc. 
Roma: Teatro Slatina 

M «Eccoli, gli antichi* dice* 
va, più o meno (citiamo a 
memona), il •tombarolo* pro­
tagonista di Faustina, opera 
prima cinematografica di Lui­
gi Magni, al cospetto d'un re­
tto delle nostre remote civiltà. 
Con lo stesso tono tra beffar-

do e affettuosamente compli­
ce, Magni ha trattato, nei suoi 
film più famosi, la Roma pa­
palina e ottocentesca. Ora tor­
na a quella dei secoli più lon­
tani nel tempo, avanti Cristo, 
avanti Pilato, avanti «Scipione 
detto anche l'Africano» (tutti 
personaggi via via portali da 
lui sullo schermo). 

Magni «nasce* d'altronde in 
teatro. E preziosa fu, in parti­
colare, la sua collaborazione 
a Rugantino Nella medesima 
sala che vide avviarsi la came­
ra di questo, come di altn ce­
lebrati musical della ditta Gan-
nei & Giovanmni, campeggia 
adesso la vicenda dei Sette 
Re da Romolo a Tarqulnn il 
Superbo, egualmente inter­
pretati da Gigi Proietti, che co­
munque si fa almeno in undi­
ci, giacché gli toccano pure i 

ruoli di Tiberio (Il Dio Teve­
re), del pio Enea, di Fauno 
Luperco e, a suggello della se­
rata, di Lucio GiunÌQ Bruto, af­
fossatore della monarchia e 
instauratorc della Repubblica. 

Fatti e figure storicamente 
accertati,.ipotesi leggendarie, 
dilatazioni fantasiose, amabili 
esercizi di filologia (il nome 
di Roma viene da parola etni­
sca, oppure osca, o che al­
tro?), pacati richiami al pre­
sente - mai forzosi, bisogna 
ammetterlo, poiché la «Città 
Eterna» sembra esser tale an­
che per la perennità dei suoi 
problemi - si mescolano, sen­
za confondersi, in un testo di 
grande piacevolezza, scntto in 
un italiano dalle cadenze ro­
manesche, con qualche svol­
tata nei dialetto puro, e sem­
pre didatticamente sorveglia­
to. Evidente è l'insistenza sulla 
molteplicità degli apporti dati 

da popoli diversi (Latini, Sabi­
ni, Etruschi...) alla formazione 
di una nuova stirpe, di ongine 
dunque umana e non divina: 
smitizzante, nei confronti d'u­
na certa Romanità di cartape­
sta che si vorrebbe monumen­
tale, la sottolineatura delle ra­
dici agro-pastorali dell'Urbe. 

Serpeggia tra le nghe qual­
che non piccolo messaggio, 
antirazzista, femminista (dalle 
Sabine rapite a Grazia, a Lu­
crezia, le donne fanno Storia 
solo in questo vittime), ecolo­
gico e libertario. Ma, alla fine, 
l'autore nnuncia a tirare la 
•morale della favola*. Sull'en­
tusiasmo che dovrebbe ac­
cendere la nascita dello Stato 
repubblicano (parliamo di al­
lora, del Cinquecento e passa 
a.C.) si proiettano già le delu­
sioni dei millenni seguenti Ma 
è un bel momento quello in 
cui Bruto, decifrando in modo 

giusto l'oracolo di Delfo, ba­
cia la terra, madre comune 
degli uomini 

Quanto ai Sette Re, le sim­
patie di Magni, e di Proietti, si 
distnbuiscono in varia misura. 
Suscita comprensione il fratri­
cida Romolo, che narra l'as­
sassinio di Remo, e le sue ra­
gioni, nello stile di Er fattaccio. 
Il beniamino è Numa Pompi­
lio, vecchio, saggio, e confor­
tato dalle grazie di una ninfa 
deliziosa. Di Tulio Ostilio, tan­
to bellicoso, si appezza però 
l'ostentato laicismo. Di Anco 
Marzio, il buon senso di «buri­
no». L'etrusco Tarquimo Pri­
sco si merita la fredda ammi­
razione dovuta ai civilizzaton 
«dall'alto». Servio Tullio, dagli 
oscun natali, propone un caso 
di crisi d'indentila- che antici­
pa Pirandello (con spinto» 
citazione). Tarquinto il Super 
bo, e signora, evocano Sir e 

Lady Macbeìh. Bruto, finto 
scemo, ha qualcosa, insieme, 
di amlètico e di ruzantesco. 

In ottima forma, Proietti si 
destreggia da un travestimen­
to all'altro, Incidendovi sem­
pre un segno essenziale. Lo 
affianca, sornione chiosatore 
degli eventi, il Giano del bravo 
Gianni Bonagura. Sette ragaz­
ze e sette ragazzi completano 
il quadro. Un imponente cilin­
dro scuro, molto bertacchia-
no, si apre a mostrare i suc­
cessivi scorci ambientali e lus­
suose macchinerie (come il 
carro del Sole) destinate a si­
curo applauso. Autorevolmen­
te firmate (Van Hoecke), ma 
non travolgenti, le coreografie. 
Adeguale, su una «linea Tro­
vatoli!, con qualche eco weil-
liana, le musiche di Piovani. 
Prevalgono 1 motivi nostalgici: 
nemmeno la «pennichella* è, 
oggi, quella di una volta... 

L'opera. L'inaugurazione del Petruzzelli 

Cenerentola ridotta all'osso 
{ma la favola è sempre grande) 
In un sobrio e pensoso allestimento, La Ceneren* 
tota di Rossini ha inaugurato la stagione lirica del 
Petruzzelli di Bari. Intuita dalla regia di Klaus-Mi­
chael Grvber la svolta nel drammatico, compiuta 
da Rossini in questa opera. Aderenti al clima del­
lo spettacolo le scene di Eduardo Arroyo, la dire­
zione di Massimo De Bemart e la partecipazione 
dì illustri cantanti. Successo dello spettacolo, 

•RAIMO M U N T I 

• s ì BARI Spettacolo bagnalo, 
spettacolo fortunato. Si è .sco­
modata la pioggia, finalmen­
te, per solennizzare l'inaugu­
razione del Petruzzelli (gran 
pubblico e grappoli di fion in 
tutto il teatro) con La Cene­
rèntola di Rossini in un parti­
colare allestimento del Teatro 
Chàtetet di Parigi. Qui il Pe­
truzzelli aveva portata l'edizio­
ne francese fa)\'Ifigenia in 
7otfria>di ftecinni; loCh&telel 
ora* ricambia con una bella 
edizione dell'opera rossinia­
na. 

Se Dario Fo qui, con il «suo» 
Barbiere di Siviglia, aveva in­
ventato una strepitosa vivacità 
di tutto un mondo in movi­
mento, il regista Klaus-Michael 
Grtlber (collaboratore di 
Strehter) ha invece ridotto al­
l'osso gli elementi fantastici 
della (avola che egli cerca di 
far rivivere nel gesto scenico e 
canoro dei protagonisti, appa­
rentemente avvinti da un so­
gno, ma sostanzialmente con i 
piedi per terra nel muoversi 
tra i giochi della realtà. Non a 
caso sono stali sufficienti al re­

gista soltanto tre elementi sce­
nici per incorniciare la favola: 
la cucina dalla cui cenere la 
ragazza ha preso il nome (ma 
è un cucinino moderno, 
scomponìbile, con tanto di 
specchio per riflettervi il volto 
di Cenerentola, uno spicchio 
di luna e una manciata di stel­
le); un grosso lampadario te­
nuto in quaresima sul soffitto 
e, all'occorrenza, calato fin sul 
paviménto (dà il senso del 
palazzo principesco, ma le 
lampadine sono assai fioche); 
la sagoma d'oro e d'argento 
d'un antico hnaau dal quale 
non scende e sul quale non 
sale nessuno. 

Tutto qui. Ma i personaggi 
della vicenda si muovono can­
tano come se stessero nel bel 
mezzo di tutto un armamenta^ 
no favolistlavla cui mancan­
za esalta i valori fantastici del­
la musica. Questi ultimi sono 
affidati ad una concertazione 
e direzione di grande impe­
gno (sul podio un'raffinato in­

terprete rossiniano Massimo 
De Bemart) e ad una schiera 
di cantanti splendidi, con alla 
testa l'illustre tenore Rockwell 
Blake e il contralto Raquel Pie-
rotti. 1 due hanno ribadito il 
punto di vista rossiniano, per 
cui i protagonisti d'una vicen­
da sono tali soltanto se il loro 
canto sopravanza quello degli 
altri. Quattro gorgheggi come 
Dio comanda, ed ecco tutti 
azzittiti e meni in ginocchio 
dinanzi alla divinità. 

In questa Cenerentola, con­
clusiva nel 1817, a un anno 
dal Barbiere, d'un certo tipo di 
comicità, Rossini non mescola 
più in una comune «confusio-
nei comica tutti i personaggi. 
(1 prìncipe che vuole in moglie 
Cenerentola non e un Conte 
d'Almaviva, né la ragazza è 
più una Rosina. Le loro linee 
di canto prendono le distanze 
e lasciano in ginocchio, ap­
punto. i pasticcioni e glrarruf-
foni: un padre sciagurato, due 
sorelle invasate, giustamente 
punite. Dalla comicità 'della 

Raquel Pierotti è Cenerwrtoli al Petmàdli.di Bàri * 

Cenerentola si libera, piutto­
sto, il dramma della dignità 
umana da salvaguardare a tut­
ti I livelli e che è uguale per 
tutti, per un principe come per 
la serva di casa. 

Rossini ha venticinque anni, 
ha scntto venti opere, ne scri­
verà altre venti che non hanno 
perù più nulla da spartire con 
il passato. Troviamo quindi 
mollo interessante che un re­
gista coraggiosamente abbia 
avviato, con questa Ceneremo-
ta (e troviamo meritorio che il 
Petruzzelli abbia fatto propria 

l'idea), la ricerca di un nuovo 
Rossini, Fateci caso: il princi­
pe che si presenta avvolto in 
mantello nero' sembra Zorro 
che punta, non la spada, ma 
l'indice sulle viltà umane Un 
pensoso Rossini, un pensoso 
regista, un socratico direttore 
d'orchestra, e bravissimi, con i 
due protagonisti, Natale De 
Carolis davvero straordinario, 
Roberto CovteRft, che è un 
vanto del Petruzzelli, Orazio 
Mori, Alessandra Ruffini, 
Adriana Cicogna, il coro e, 
perché no, anche 11 pubblico. 

Primefilm. Monte Hellman 

Llguana 
dal volto umano 

MICHUI A N N U I I 

Regia' Monte Hellman. Sce­
neggiatura Monte Hellman, 
David M. Zehr, Steven Gaydis 
(dal romanzo di Alberto Va-
squeZ'Figueroa). Interpreti. 
Ererclt McGiU, Mani Valdmel-
so, Michael Madsen, Fabio Te­
sti. Italia, I&8. 

•al «Sembra Robinson Crii-
soe raccontato da Samuel 
Beckett». U definizione di 
film Comnimt non dovrebbe 
dispiacere allo spigoloso Mon­
te Hellman, tornato alta regia, 
a dieci anni dallo sfortunato 
China 9 Liberty 37 - Amore, 
piombo e furore, con questo 
/guano. Un regista caro ai ci­
nefili, cresciuto alla scuola di 
Roger Corman e autore di due 
western .psicologici» molto ve­
nerati, La sparatoria e Le colli­
ne blu (entrambi con Jack Ni-
cholson). (guano, tratto libera­
mente dal racconto di Alberto 
Vasqiiez-Figueroa (che a sua 
volta si era ispirato a un perso­
naggio di Melville). è un film 
in costume: un'isola scabra e 
minacciosa all'inizio dell'Otto­
cento, un mannaro con il viso 
orrendamente deformato (as­
somiglia, appunto, alla pelle 
dell'iguana), una banda di pi­
rati sanguinari e una fascinosa 
principessa spagnola Ma co­
me accade spesso nei film di 
Hellman, la cornice avventu­
rosa, «li genera, è uno spunto 
per parlare d'altro, in questo 
caso per un'Indagine attraver­
so i territori della sessualità e 
del desiderio. E' lo' stesso ci­
neasta, del resto, a mettere le 
mani avanti, dicendo di aver 
applicato alla vicenda il mito 
junghiano della «Iella e la Be­
stia», colorando il lutto con 
echi del Fantasma dell'Opera 

Irriso e maltrattato a causa 
di quell'atroce aspetto, il mari­
naio Oberlus si rintana in un'i­
sola delle Galapagos, che eri­
ge a proprio regno. Un regno 

costruito sulla forza e letto dal 
tenore, come impanno sulla 
propria pelle I malcapitati 
(naufraghi, pirati, viaggiatoti) 
colà sbarcati. Oberlus non è 
cattivo, applica semplicemen­
te la legge del taglione, facen­
do pagare agli altri ciò eh* egli 
pali In gioventù. Non h* pietà 
per nessuno, quel re crudele, 
nemmeno per la bella (e no­
bile) Carmen, catturata, stu­
prata e resa oggetto di place-
re Ma la donna impara pretto 
a trattare 11 suo »padrone>, te­
sandosi a lui in un rapporto 
sadomasochistlco non estra­
neo al linguaggio dell'amore. 
Quello di Oberlus è, in fondo, 
il dramma dell'-umantaailo-
ne Impossibile»' ogni votai che 
cede ai sentimenti (qiMiido 
Carmen resta incinta, quando 
vuole imparare a leggere, 
quando libera uno del tuoi 
sudditi) la fregatura è in ag­
guato Non c'è né pietà né re­
denzione per uno come hit, 
solo la brutale logica dèlti 
spada.. 

Dice il regista. •Carmen è il 
personaggio pia affascinante 
del racconto. Agisce come 
una libertina, il che la rende, 
agli occhi della società, "mo­
struosa" quanto il deformalo 
Oberlus. Ma la sua premi 
d'essere libertina finite* con 
l'essere un ostacolo alla pn-
pna sessualità». Da questo 
punto di vista, Iguana, pia che 
una riflessione sulla "diverti­
ta», appare come un saggio di 
erotismo applicato allo Mata 
di natura: banale e schemati­
co talvolta, ma non privo 41 
suggestioni. Everett Medili, 
con meta faccia deturpali dal 
trucco, indossa la mostruosità 
del personaggio con la durez­
za richiesta (solo il terrore ge­
nera rispetto) ; gli sono accin­
to la sensuale Mani VaMMel-
so nei panni di Carmen • l'I­
natteso Fabio' Tetti In quelli 
del pirata Balboa, nemico da 
uccidere ma ad armi pari. 

Nuove difficoltà al Regio 
Uno sciopero blocca 
a Torino la prima 
del «Wozzeck» di Berg 
Ita TORINO. Ora « saltata an-. 
che la prima del Wozzeck di 
Alban Berg. Stavolta noti è l'a­
gibilità del teatro, ma lo scio­
pero delle masse artistiche, a 
mandare all'aria uno spetta­
colo atteso e importante, pr- . 
chestra, coro e dipendenti 
proiettano contro i «agli, an­
nunciati dal sovrintendente 
per tentare di fermare la vora­
gine dei debiti. 

Quest'anno il Regio di Tori­
no. storicamente uno dei tea­
tri lirici pia parsimoniosi, ha 
avuto un buco di 11 miliardi 
In pia, tra l'infuocarsi delle 
polemiche, il sovrintendente 
Ezio Zefferi ha annunciato 
che il teatro dovrà chiudere ì 
battenti per l'intera stagione, 
per ragioni di agibilità: «biso­
gna rifare l'impianto di area-
zione e il soffitto che è rivesti­
to di amianto e perde frani-
menti del pericolosissimo ma­
teriale» Il Comune di Torino 
ora dovrebbe trovare un ' logo 
alternativo per lo svolgimento 
della stagione. Altrimenti non 

si farà nulla. Un < 
per risparmiare i soldi degli àV 
lestimenli e nplanare II deficit? 
•No - risponde Piero Rattali-
no, direttore artìstico - anche 
se andiamo in pareggio, il bu­
co di l i miliardi resta cri-
schiamo comunque II com­
missariamento nel' 1990.. Una 
legge dello Stato prevede. In­
fatti, il ricono al commluario 
per quegli enti linci che sfore­
ranno il bilancio dopo II '90. 
Orchestra e masse artistiche, 
invece, scioperano per i tagli 
alla programmazione, soprat­
tutto in relazione atte trattene 
in regione: «È un provvedi­
mento obbligalo - si difende 
Zefferi - perché per eseguire 
quel 40 concerti l'anno, or­
chestra e coro percepiscono 
un extra che, aggiunto allo sti­
pendio. pesa troppo sul bilan­
cio del Teatro. Tre miliardi co­
stano le trasferte e la Regione 
ci dà soltanto un I miliardo e 
200 milioni. A queste condi­
zioni non possiamo andar* 
avanti». OHM. 

• Delusioni a ripetizione al festival. Bravo Volontè nella «Montagna di Pestalozzi» 

A Berlino tra educatori e docce scozzesi 
Berlino, i giorni delle delusioni. O, almeno, delle 
mezze delusioni. Il concorso del Filmfest ha fatto 
registrare qualche caduta. La belga Chantal Aker-
man confeziona un film, Storie d'America, addirit­
tura irritante, il sovietico Vadim Abdrascitov perde 
colpi con // servo. E La montagna di Pestalozzi di 
Peter von Gunten resta nella memoria soprattutto 
per la bella prova di Gian Maria Volontè. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MURO BORILLI 

Gian Maria Volontà in un'Inquadratura del film «La montagna di Pestalozzi» 

t a BERLINO È difficile adat­
tarsi alla doccia scozzese che 
il 39 Festival cinematografico 
di Berlino impone via via L'al­
tro giorno (ulti film di robusto 
impianto realistico, incentrati 
sulle tematiche più brucianti, 
attualissime. Oggi, invece, ec­
coci immersi in suggestioni 
psicologicamente preziose in 
perlustrazioni biografiche di 
assorto rigore o, ancora, in vi­
cende tragicomiche di allusiva 
densità allegorica Un (atto, 
per ora, è assodato Qui si n-
de poco E spesso a denti 

stretti Non è colpa di nessuno 
in particolare, ma l'aria che ti­
ra, nel complesso, non coin­
volge, anzi propizia le delusio­
ni, qualche sconforto. L'ulti­
mo scorcio del festival è in 
proposto, .più che indicativo. 

Vistrìriartedl, entrambi in 
competizione, due lavori che 
stcurarliente non hanno al­
cunché di scontato, di troppo 
prevedibile, ma che non toc­
cano, per contro, esiti apprez­
zabili o, pur eccentricamente, 
significativi. La cineasta belga 

Chantal Akerman prosegue 
ad imbastire, inesorabile e 
inafferrabile, labilissimi cano­
vacci come in questo suo 
nuovo Storte d'America, che, 
tra immagini sofisticate, paro­
le in libertà e «camera fissa», 
inducono presto al giustificato 
nfiuto Analogo nsultato pro­
voca anche l'autrice tedesca 
Ulrike Ottinger che prende a 
pretesto una bella vacanza in 
Estremo Oriente per assem­
blare, complice perfino l'an-
slocratica e un po' appannata 
attrice francese Delphine Sey-
rig (ncordate l'ermetico Ma-
rienbad7). una favola sgan­
gherata e insulsa dal mistifi­
cante titolo Giovanna d'Arco 
di Mongolia 

Queste, dunque, le cose 
che davvero non vorremmo 
mai trovare in nessuna mani­
festazione e, meno che mai, al 
Festival di Berlino. Gli altri 
eventi finora registrati nell'am­
bito della rassegna competiti­
va con qualche imprevisto 

spiazzamento risultano, da un 
lato, l'atte» film interpretato 
da Gian Mara Volontè, La 
montagna di Pestalozzi, realiz­
zato da Peter von Gunten per 
conto di una coproduzione te-
desca-onentale ed elvetica e, 
dall'altro, il già promettente 
lungometraggio del reputato 
autore sovietico Vadim Abdra­
scitov, Il servo. Va'detto, anzi­
tutto, che si tratta, in entrambi 
i casi, di realizzazioni dai tem­
pi larghi, nlassati, tanto che 
non di rado l'attenzione è 
fuorviata, l'interesse scatta a 
ntmo alterno II lutto senza so­
verchie novità espressive e an-
cormeno spettacolari. 

La montagna di Pestalozzi, 
in particolare, pur basandosi 
sulla forte prestanza dramma­
tica di Volontà e sul più fine, 
elegante controcanto interpre­
tativo dell'altrettanto grande 
Rolf Hopper. si palesa a conti 
fatti una evocazione sin trop­
po puntiglio», genericamente 

apologetica del tormentato 
educatore svizzero vissuto a 
cavallo tra la seconda metà 
del Settecento e il pnmo Otto­
cento (1746-1827). Indubbia­
mente, nel film di Peter von 
Gunten affiorano di quando in 
quando, specie nelle più sde­
gnate, sofferte espressioni del 
sempre intenso Volontè, la 
sincera passione, la grata me­
moria con cui si vuole per la 
circostanza rendere postumo 
omaggio al grande educatore. 
Ciò che comunque sopravan­
za e pregiudica ogni nobile in­
tento revocativo si dimostra 
qui propno l'insistenza esa­
sperata pignolesca per i det­
tagli irrilevanti e. insieme, la 
marcata uniformità nel fluire 
lento e rarefatto del racconto. 
La pulizia formale, i bravi in­
terpreti, la solida motivazione 
morale non bastano, insom­
ma, ad esaltare la materia nar­
rativa, 

Quanto alla deludente pro­
va de) sovietico Abdrascitov e 

del suo nuovo lungometraggio 
U servo, non c'è da andare 
motto lontano per trovarne le 
possibili cause. Il film raccon­
ta, attraverso dislocazioni evo-
cattai obblique, un po' alluci* 
nate, il reversibile, catastrofico 
rapporto tra un ex potente bu­
rocrate, ora disincantato peri* 
sionato, e il suo prestante» op> 
portunistico ex autista, ora di­
rettore d'orchestra di succes­
so. Nel commercio un po' 
equivoco, un po' pazzo che si 
instaura tra i due, Rincontrati­
si per caso, succede tutto e il 
contrario di tutto. Eppure tan­
to è tale intrico non decolla 
quasi mai né verso l'aperto 
sarcasmo, né verso ì) dramma 
più fondo, più vero. Certo, ac­
cadono fatti, fattacci, fatterelli 
incredibili, spessa grotteschi. 
Perù, il bruciore acre, salutare 
della sàtira di costume stenta 
a farsi largo, e il proposito dis­
sacratore di AbdraKitov sva­
pora soltanto in patetico ma­
nierismo. 
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